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E la destra fa leva su antiche paure: «Cittadini svegliatevi, non consegnate la città al centrosinistra»

Verona, il direttore sfida «Michelina»
sindaco del Polo e donna in carriera
Brugnoli, ex dell’Arena, affianca nei sondaggi l’uscente Sironi
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DALL’INVIATO

VERONA. Michela Sironi Mariotti
porta la stessa pettinatura, gli stessi
foulard, gli stessi tailleur color pa-
stello di Lady D. Gli avversari l’han-
noribattezzata«LadyDi‘qualcosa».
«In quattro anni di consigliocomu-
nale non ha mai aperto bocca...»,
maligna il suoconcorrente,Giusep-
pe Brugnoli. E lei, gelidamente cor-
tese: «Falso. Vero è che intervengo
soloseoccorronochiarimenti».

Piuttosto: ha trasformato o no il
comune in «una casa di vetro»? Ah
sì,alzacandidogliocchialcieloBru-
gnoli:«Giustoperché lagentepossa
schiacchiarci il naso - risponde - e
guardare dafuori il salottobuonodi
Verona».

La rivalità continua perfino sugli
hobby. Tutti e due raccolgono palle
di vetro, quelle con la neve dentro.
«Io ne ho 400», si vanta Brugnoli:
«PerfinounaconRenatoZeroconle
ali». Sironi sorride angelica: «E io ne
ho duecento, ma sono specializzata
in palle sulle città del mondo. Mica
raccolgoditutto».

Sono d’accordo solo su una affer-
mazione: «Verona è città di centro-
destra». Per uno è una contestazio-
ne, per l’altra un pregio. Tutti e due
vogliono esserne sindaco. E uno dei
due la spunterà, tra i dieci candidati
concorrentisostenutida19liste.

Son così tanti, gli aspiranti, che
infurialavenadiallegrapazziavero-
nese. Uno, Francesco Veronese, si
piazzaaisemaforicolcartoneinma-
no: «Ho tre bambini da sfamare,
non ti chiedo cento lire ma un vo-
to».Unaltro,LuigiBellazzi,garanti-
sce che istituirà «l’assessorato alla
pearà», una salsa locale. Un terzo,
l’avv. Guariente Guarienti, si pre-
senta con la moglie, ha inventato il
santino matrimoniale e l’invito:
«Tra moglieemaritopuoimettere il
voto».

Beh. Tutto tranne l’ironia circon-
da Michela Sironi Mariotti, origini
altoatesine, ricercatrice universita-
ria di economia politica, esponente
di Forza Italia e sindaco uscente: di
unagiuntaPolo-Lega.

Donna in carriera, di poche paro-
le e tanto sgobbare. Dagli avversari,
un coro: «Insipida». I vecchi ragaz-
zacci di «Verona Infedele», perfida
rivista satirica, stanno preparando
un numero elettorale. Titolo di
apertura, annuncia Cesare Furnari:
«Un’oca sindaco per una città di
polli».

Madài:èbravissimainveceaden-
trare nel cuore della gente. La visita
giusta nel momento giusto al quar-
tiere o all’ospizio, la partecipazione
allesfilatedeglialpini,ilripetereche
«Verona dev’essere come una gran-
defamiglia».Ol’ignorareostentata-

mente certi vip governativi di pas-
saggio,losvicolarequandoinconsi-
glio si accendono le periodiche zuf-
fe ideologiche contro gay ed anar-
chici.

«Telearena» l’ha tormentata per
mesi con una gag serale, l’attore Ro-
berto Puliero impersonava il signor

Mariotti,perennementesoloacasa,
intento a cucinare o stirare, abbac-
chiatissimo dopo telefonate con la
moglie: «Michelina, neanche stase-
ra torni a casa? Michelina, gnanca
uno scappone?».Tirate le somme, il
sindacosenedicedeliziata:«Adesso
pertutti iveronesi-spiega-sonoMi-
chelina».

È sotto il municipio, per una ri-

presa tv. «Michelina, toh, magna»,
l’avvicina una signora, porgendole
un panino, «tiente in forza». Ah,
l’affetto del popolo. Ma anche Giu-
seppe Brugnoli non scherza. «Man-
demo zo un rospo grosso così, ma
semo tuti par ti», gli batte la spalla
un vecchio di Rifondazione, due

quartieri più in là. L’aspirante sin-
daco stira le labbra in un lieve sog-
ghigno: «Se badiamo alle pacche
sulla schiena, sono al 95%, e proiet-
tatoversoil96».

Giornalista in pensione, a lungo
direttore dell’«Arena». Sessantaset-
te anni, «quattro figli di cui uno sa-
cerdote». Cattolicissimo. Candida-
to di tutto il centrosinistra. Popola-

re di suo. Certo, l’ambiente è quel
cheè.Oltreallepacchedisinistra,in
giro riceve anche sgridate di amici:
«Bepi, adesso stai coi comunisti?»,
si sbalordisce il suo vecchio profes-
sore di liceo. Sospirone: «Sì. Così i
miei otto nipotini li mangeranno
perultimi».

Federalista? Sì.Venetista?Manco
un pò. Slogan: «Verona è l’ovest del
nord-est».Da‘stepartibisognaesse-
re un po‘ geografi, per orientarsi in
politica. Batte mercati e quartieri,
Brugnoli. Con la «sua» Arena, ora
che è dall’altra parte della barricata,
scoprepocofeeling: fotoraree sem-
pre di sguincio. Esce perplesso dai
confronti col sindaco: «Non so, mi
guarda sempre come se volessi ru-
barledalpiatto».

Per «Michelina» rispondono i
manifesti di Forza Italia. «Non con-
segnare il tuo comune alle sini-
stre!». «Verona svegliati, la sinistra
dei soliti noti ti sta fregando. Vai a
votare!».

Insomma, quatto quatto il Bru-
gnolifapaura.Piùomeno,èdatoal-
la pari col sindaco. Dopo, dipende-
rà dalla Lega: che va da sola, e sola
promette di rimanere, ma contrap-
pone al sindaco il vicesindaco,
Francesco Girondini. Poveraccio,
cosapuòdirecontrosestesso.

Michele Sartori

Uno scorcio dell’Arena e il Municipio di Verona; sotto Piazza delle Erbe

IL PUNTO

Ma stavolta rischiano di più
le forze dell’opposizione
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Il candidato
dell’Ulivopunta
sul federalismo,
l’avversaria
presentaVerona
come«una
grande famiglia»
esnobbaivip
governativi

ENZO ROGGI

N ONOSTANTE l’ampiezza
del campione chiamato alle
urne a partire da domenica

prossima, non c’è nel Paese quel
clima diprovagenerale dei rappor-
ti politici che ha caratterizzato, ad
esempio, il votodelnovembre scor-
so. In questa novità c’è l’aspetto
negativo di un certo grado di disin-
teressedell’opinionepubblica,ec’è
l’aspetto positivo della sdramma-
tizzazione, del riportare il voto al
suo prioritario significato locale e
amministrativo. I due dati, con-
traddittori, ripropongono la que-
stione diuna diversadisciplinadel
calendario elettorale: sarebbebene
evitare lo stillicidio delle elezioni a
pelle di leopardo ea cadenza seme-
strale, inmododaavereunatorna-
ta amministrativa generale, sem-
maia metàdella legislaturapoliti-
ca, eda evitare significati impropri
del pronunciamento popolare.
Detto questo, resta il fatto che la
chiamata alle urne di quasi un
quarto dell’elettorato costituisce
evento di rilevanza democratica e
politica. Anzitutto per la verifica
del giudizio sull’operato dei poteri
locali,maanche cometermometro
dellacongiunturapolitica.

Sotto quest’ultimo aspetto, la
questione principale in campo è
quella di avere conferma o smenti-
ta della tendenza di fondo affer-
matasi negli ultimi due anni: la
preferenza degli italiani per una
dialettica bipolare, e la preferenza
degli italiani per una stagione ri-
formistaaffidataall’Ulivo. Il cam-
pione chiamato alle urne presenta
difficoltà per ambedue queste que-
stioni. Per quanto riguarda il con-
solidamento del bipolarismo, la
difficoltà è costituita dal moltipli-
carsi in varie località di strane ag-
gregazioni più o meno trasversali e

opportunistiche dal possibile effet-
to disgregante. E allora il primo
consiglio da dare agli elettori è di
scoraggiare questi particolarismi
spuriediconfermarelalimpidezza
delle scelte alternative incardinate
sulle forze che possono davveroas-
sicurareunagovernabilitàfondata
su progetti coerenti e stabili. Per
quanto riguarda il segno politico
del voto, ladifficoltàèdatadal fat-
to che il campione è distribuito in
modomoltodisomogeneo: lagran-
demaggioranzadelleamministra-
zioni coinvolte appartengono al
Polo nel Sud e alla Lega nel Nord-
est, e questo potrebbe provocare
un’impressione distorsiva dell’esi-
to. Tuttavia, al di là appunto del-
l’impressione, questa circostanza
riveste un indubbio interesse: sta-
bilire lo stato di salute dell’opposi-
zionenonèmenorilevante chesta-
bilire lo stato di salute della mag-
gioranza. E, com’è comune con-
vincimento,unodeifattoridisoffe-
renza del sistemapolitico è proprio
dato dalla pessima condizione po-
litico-strategica del Polo, dall’e-
splodere di fenomeni di divarica-
zione (basti vedere gli opposti at-
teggiamenti di An e diFi sulla que-
stionedelle riforme) edi frantuma-
zione. Per non dire dell’empasse
politico edel totale isolamentodel-
la Lega, specie dopo l’aprirsi della
prospettiva europea. Allora questo
voto può avere una grande utilità
per lasalutedeigoverni localieuna
significativa influenza sul proces-
so politico complessivose invierà il
duplice messaggio della stabilità e
del rinnovamento; se investirà su
ciò che è già consolidato, cioè sul-
l’affidabilità di uno schieramento
riformatoreche,purinmezzoadif-
ficoiltà e pesanti eredità, appare
senzaalternativa.

Contro Providenti il Polo schiera il discusso Turi Leonardi

Messina, l’uomo del Policlinico
contro il sindaco-magistrato
Testa a testa, ma non ci sarà ballottaggio
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DALL’INVIATO

MESSINA. Mentre duellano al secon-
dopianodiPalazzoZanca,nelsalone
delle feste stracolmo di gente che
nonsi stancadi fardomande,unaco-
sa sanno entrambi: chiunque vince-
rà, vincerà alla prima botta. Perché a
Messina, a parte Franco Providenti,
sindacouscentedituttoilcentrosini-
stra (unica defezione Rinnovamen-
to), e lo sfidante del Polo, Salvatore
Leonardi, tutti gli altri candidati re-
steranno inchiodati al palo. Forse il
vincitore potrà fregiarsi soltanto di
unminuscolomargine,machivince,
vincesubito.

QuandoaProvidenti,63anni,mo-
glie e due figli, chiedonochi divente-
rà sindaco, lui strizza gli occhi chiari,
si allarga in un sorriso e garantisce:
«Naturalmente io». Nonostante la
mobilitazione eccezionale dei poteri
forti della città che lo osteggiano fu-
riosamente, non ha dubbi. Colpa del
suo ottimismo, contro cui il suo staff
combatte inutilmente da anni. Otti-
mista Franco Providenti fu anche su-
bito dopo l’attentato. Una bomba gli
aveva fatto saltare in aria la porta di

casa e lui, accertatosi che tutti stava-
no bene, riprese il suo lavoro. Erano i
tempi della «città babba», tutti nega-
vanocheaMessinavifosseroinfiltra-
zioni mafiose. Il sostituto procurato-
re Franco Providenti, solo e contro
tutti, impiantò il primo maxiproces-
so contro le «famiglie» messinesi fa-
cendolecondannare.

Dopo la Fuci, Providenti si fermò
nella Dc giusto il tempo per organiz-
zareunascissionecolgruppodiLivio
Labor, mitico segretario nazionale
Acli, alleatosi a Riccardo Lombardi
per dal vita a un partito che andò su-
bito a fondo. Dopo, Providenti s’in-
ventò la Lam (lega antidroga messi-
nese) che presto e per anni fu l’unico
punto di riferimento dei tossicodi-
pendenti della città dello Stretto. Tra
lavorodimagistratoeLamgli restava
ancoraunpo‘di tempoefondòilTri-
bunale del malato. Cattolico, radica-
to nel volontariato, magistrato (ma
quandofueletto lavoravagiàdadieci
anni lontano da Messina), gran pas-
sione per la pesca (appena può corre
ad Acquacalda di Lipari e getta gli
ami),e i libridistoria.Anchelacandi-
daturaalleprecedentielezioni fuuna

botta di ottimismo. Messina gode fa-
ma di moderatismo ma lui fu lapida-
rio: «Vedrete che ce la farò». Nel Polo
si spaccarono in tanti pezzi e Provi-
denti,gransorpresapertutti,diventò
primo cittadino. Senza maggioranza
perché ce l’hanno i partiti del Polo
ma in grado di governare, come ha
governato,perl’interalegislatura.

InquestianniMessinahainiziatoa
cambiare. Forse per questo s’è scate-
nato il pressing dei vecchi privilegi
offesi.Loscontroèdiventatofurioso,
ha spiegato nelle scorse settimane la
Commissioneantimafia.Cisonosta-
ti morti ammazzati e un cadavere ec-
cellente, quello del professore Mat-
teo Bottari, pupillo del rettore, chi-
rurgo, cattedra all’università e tanti
letti al policlinico, la più grossa strut-
turaoccupazionaledaBariingiù.

Proprio dal Policlinico arriva, so-
stenuto da tutto il Polo, lo sfidante di
Providenti. È Salvatore «Turi» Leo-
nardi, classe 1939, moglie e tre figli,
laurea in giurisprudenza, personag-
gio di seconda filadellaprimarepub-
blica, una carriera tutta dentro l’uni-
versità. Non tra cattedre e studenti
ma tra uffici e leve del potere. Attual-

menteèmanagerdelpoliclinico,pol-
trona ben retribuita e riservata solo a
chi ha per sponsor il magnifico retto-
re, uno dei fratelli Cuzzocrea, la cui
azienda di famiglia pare abbia fatto
lucrosi (e secondo la magistratura il-
legittimi) affari miliardari proprio
con il policlinico. Leonardi è consi-
derato il notaio della vecchia Dc. Per
unadecinad’annicapogruppoalCo-
mune,perdueassessoreailavoripub-
blici. E quando tutti gli uomini im-
portanti del palazzo furono spazzati
dal tornado di tangentopoli, final-
mente toccò a lui, per dieci mesi, la
palma di primo cittadino. In tutti
questi anni s’è tenuto lontano dal
palco principale proseguendo la sua
carrieradi funzionariodiligente,sen-
za sprazzi ma sempre nei posti che
contano. Nel tempo libero si dedica
al giardinaggio, ascolta musica, spe-

cialmente lirica, legge libri. Il Polo gli
haaffidato l’incaricodi togliere ilCo-
mune dalle mani del centro sinistra.
Pezzi importanti dei poteri cittadini,
invece,glichiedonodifardapuntadi
lancia per la riconquista piena di
Messina da parte del policlinoe degli
interessi che lì si sono aggrumati. Ri-
pescato dai vecchi marpioni Dc, so-
stenutoda tutto ilPolo,perprimaco-
sa gli hanno messo alle costole un
consigliere per l’immagine. Primo
consiglio,buttarvialesuecravattevi-
stose, un’innocente trasgressione
agli obblighi grigi del suo ruolo; se-
condo, operazione barbiere, per mo-
dellargli le sopracciglia foltissime
perché ricordi meno possibile Leoni-
da Breznev.Basteràper riacciuffare la
città?

Aldo Varano

Salvatore Leonardi e Franco Providenti

IL CASO Esulta Storace che fece un esposto

L’Authority contesta la Rai
«Ha penalizzato Pannella». Zaccaria replica: «Attenzione a giudizi sbagliati».

Sesto S.Giovanni
Il Polo
copia la Quercia

Celli smentisce
«Prima»: non ho
insultato Sorgi

ROMA. «Il candidato del
centro destra, Pierfrancesco
Gallizzi, ha copiato il
programma da quello
presentato dal Pds nella
campagna del ‘97 a
Milano». Lo ha denunciato
ieri il candidato del
centrosinistra Filippo
Penati, sindaco uscente a
Sesto S.Giovanni, dove si
vota domenica. E lo ha
dimostrato testo alla mano.
Stupefacente la risposta di
Gallizzi: «Mi hanno giocato
un tiro mancino...». Già,
perchè la redazione del
testo - ha spiegato - era
stato appaltato «a una
società di comunicazione
milanese», sulla base di
qualche «imput». «Ho
pagato e adesso scopro che
hanno copiato... Ho già
dato mandato al mio
avvocato di intervenire».

ROMA. Il direttore generale
Rai, Pierluigi Celli, non ha
mai pronunciato i giudizi
che «Prima comunicazione»
gli attribuisce sul direttore
del Tg1, Marcello Sorgi. Lo
smentisce una nota della
Rai. Secondo il mensile Celli,
nel corso di una cena a casa
Olivetti (con Tatò, De
Benedetti e Scalfari)
avrebbe detto: «Io non so
come scrive questo Sorgi
(...) ma una cosa so di sicuro:
di televisione ne capisce
meno del mio portiere».
Parole mai pronunciate, che
non appartengono nè al
«pensiero» nè allo «stile» di
Celli. La nota smentisce
anche il contesto. «Dispiace
- aggiunge - che si usino
armi improprie per colpire
professionisti seri in un
momento delicato della vita
aziendale».

ROMA. Conta la decisione. Ma an-
cora di più conta la sua unicità. Il
presidente dell’Authority per le te-
lecomunicazioni, Enzo Cheli ha,
per la prima volta, aperto un proce-
dimentodi infrazioneneiconfronti
della Rai in seguito all’esposto pre-
sentato dal presidente della com-
missione di vigilanza, Francesco
Storace. Motivo? La carenza di in-
formazione sulla Lista Pannella evi-
denziata dall’analisi dei dati del-
l’Osservatorio di Pavia. Poca atten-
zione verso le iniziative della lista
che fa capo allo storico leader rifor-
matore. Accuse che il presidente
della Rai Roberto Zaccaria smorza,
promettendo verifiche e spiegazio-
ni.Una questione, quella della scar-
sa attenzione della Rai alle loro ini-
ziative, che Pannella e i suoi hanno
fattodiventareunasortadi tormen-
tonebuonopertutteleoccasioni.In
corso d’operapoi hannotrovato un
valido alleato in Francesco Storace.
E alla fine,a forzadiproteste, èscesa
incampoanchel’Authority.

E così, un visibilmente soddisfat-

toStoracepuòadessoannunciaredi
aver ricevuto una lettera di Cheli in
cui lo si informava dell’iniziativa.
Questo in sintesi il contenuto della
pronuncia: in base alle «procedure
di accertamento» previste dalla leg-
ge 249, che istituisce l’Authority, è
stato chiesto al presidente della Rai,
Zaccaria, di «fornire le sue osserva-
zioni e deduzioni in ordine alle vio-
lazioni contestate». Infrazioni che
Storace avrebbe minuziosamente
indicato nel suo esposto. «A questo
punto - conclude il presidente della
commissione di vigilanza - se l’Au-
thority riconosceche lamiadenun-
cia è fondata, scattano le sanzioni
perigiornalistichehannocommes-
soleviolazioni».

Al di là dell’esultanza di Storace
vale la pena di segnalare l’assoluta
novità di un procedimento di que-
sto genere. «È la prima volta che av-
viene» annuncia Storace. E perchè
non si pensi ad un atto in qualche
mododovutodapartedell’Authori-
ty, Storace rilancia: «Questo non è
un atto d’ufficio, Cheli non era te-

nuto a farlo se non lo avesse ritenu-
to».

Tocca a Zaccaria farsi sentire, e la
replica del presidente della Rai non
si fa attendere: «La Rai risponderà
tempestivamente,econlamassima
chiarezza, alla richiesta di dati. Le
informazioni saranno accompa-
gnatedaquellespiegazioni,piùvol-
te ripetute invarie sedi, chepermet-
tonodi fareanalisicorrettedellesta-
tistiche fornite dall’Osservatorio
dell’università di Pavia, evitando il
rischiodi interpretazioniimproprie
che possono dar luogo a giudizi er-
rati». E le sanzioni per giornalisti e
dirigenti? «Saranno prese in consi-
derazionesolodi fronteaunaaccer-
tata regolarità dell’interaprocedura
prevista dalla legge». Così Zaccaria,
mentre il sottosegretario alle Co-
municazioni, Vincenzo Vita ag-
giunge: «Se l’Autorità ravviserà, o
meno,unaviolazionedapartedella
Rai, la sua decisione andrà comun-
que rispettata visto che questo è
unodeicompitichelaleggeassegna
alnuovoorganismo».


